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l complesso del “San
Martino” è nell’imma-
ginario collettivo dei
comaschi un luogo le-
gato a storie di sof-

ferenze, di malattie oscu-
re, di velata pietà. Meno
facile può essere pensar-
lo come un’oasi verde, ric-
ca di pregevoli essenze, o
come un luogo ricco di sto-
ria e di arte, oppure an-
cora come zona di relax.
“L’estate del San Mar-
tino” è il titolo di un’inte-
ressante iniziativa che
vede unite tre associazio-
ni da anni attive sul ter-
ritorio in campi molto di-
versi. Si tratta di un per-
corso naturalistico, stori-
co e poetico nel parco del-
l’ex Ospedale Psichiatrico
Provinciale S. Martino,
proposto per domenica 12
novembre alle ore 14.30
da Iubilantes, Società
Ortofloricola Comense e
Associazione Luoghi non
Comuni, in occasione del-
la specifica ricorrenza ma
anche per sottolineare
l’obiettivo di rinascita del
sito con finalità diverse.
Questa iniziativa fa infat-
ti parte di un progetto
articolato, che si propone
di contribuire alla diffu-
sione della conoscenza e
alla tutela e valorizza-
zione del complesso, con il
suo splendido Parco, le
sue architetture e i suoi
ampi spazi, i suoi mille e
spesso dolenti ricordi.

Ci spiega Luisella
Monti, vice-presidente
dell’Ortofloricola: «Già
nel giugno scorso le no-
stre tre Associazioni ave-
vano organizzato una
passeggiata nel parco,
alla scoperta di particola-
rità note e meno note di
questo luogo che è sempre
stato parte integrante
della città di Como, della
sua storia e delle sue vi-
cende. Il notevole interes-
se suscitato, anche nei
rappresentanti del Dipar-
timento di Salute Menta-
le, ha stimolato le associa-
zioni coinvolte a predi-
sporre un piano di lavoro
sinergico, volto a restitu-
ire il S. Martino alla me-
moria della città di Como,
proponendolo come polo
dedicato, caso unico in
Lombardia, alla cultura
del benEssere, dell’acco-
glienza, nonché come pos-
sibile polo di aggregazio-
ne culturale giovanile, vi-
sta la vicinanza dell’Uni-
versità».

«In altre parole - prose-
gue Ambra Garancini,
presidente Iubilantes -

stiamo concertando, in
sinergia con l’Azienda
Ospedaliera Sant’Anna,
comproprietaria del-
l’area, e in particolare con
il Dipartimento Gestiona-
le di Salute Mentale, una
serie graduale di iniziati-
ve finalizzate a rendere
fruibile il parco alla citta-
dinanza, a tutelarne gli
spazi verdi e le emergen-
ze artistiche, a promuo-
verne l’accessibilità e la
pedonalità, a mantenerne
vive le memorie storiche.
Accogliendo un nostro
modesto suggerimento,
l’Azienda Ospedaliera
Sant’Anna ha anche av-
viato un importante in-
tervento di tutela, studio
e valorizzazione dei pro-
pri archivi storici, ad ini-
ziare, non a caso, proprio
dall’archivio dell’ex OPP
S. Martino. Il tutto in una
auspicata sintesi fra bene
culturale e benessere dei
cittadini».

L’appuntamento è fis-
sato alle ore 14.30 presso
l’ingresso della struttura
in via Castelnuovo 1, se-
guirà l’accoglienza a cura
delle Associazioni Orga-
nizzatrici e degli Enti
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Ospiti. Quindi si inizierà
il percorso attraverso il
Parco: durante il cammi-
no, Clemente Tajana del-
l’Associazione Iubilantes
ripercorrerà storicamente
le funzioni fondamentali
svolte dalle diverse strut-
ture che compongono la
cittadella e guiderà la vi-
sita della chiesa, Emilio
Trabella della Società
Ortofloricola Comense
darà voce al parco, Vito
Trombetta e Mauro Fo-
gliaresi dell’Associazione
Luoghi non Comuni gui-
deranno al “Bosco delle
Parole Dimenticate”. Il
percorso di visita si con-
cluderà con momenti mu-
sicali e di ristoro a cura
di Luoghi Non Comuni
presso la locale Comuni-
tà La Quercia. La parte-
cipazione è libera e gra-
tuita.

Per informazioni: Iu-
bilantes, telefono 031-
279684, e-mail iubilantes
@iubilantes.it; Società Or-
tofloricola Comese, tel.
031-531705, e-mail info
@ortofloricola.it; Luoghi
non Comuni tel. 031-
3371685, e-mail resifoglia
@libero.it.

Il complesso del S. Martino riveste un notevole interesse sotto molti aspetti. Dal
punto di vista storico, come si evince da una ricerca condotta dall’Associazione
Iubilantes, deve il nome all’antico ospedale medioevale, dedicato al santo vescovo
di Tours protettore e soccorritore dei diseredati e dei viandanti, collocato non lon-
tano da lì, presso il ponte di Zezio (ponte sul Cosia) nel quartiere di Como ancora
oggi detto S. Martino. L’antico Ospedale, sito quindi all’ingresso orientale della
città, in occasione di pestilenze ed epidemie svolgeva funzione di “lazzaretto”, acco-
gliendo specificamente malati destinati all’isolamento. Nel XV secolo l’ospedale
confluì nel nuovo Ospedale maggiore di S. Anna (insieme agli altri ospedali “stori-
ci” cittadini: S. Leonardo, S. Lazzaro (lebbrosario), S. Maria Maddalena, S. Gottardo,
S. Giorgio, S. Biagio, S. Pantaleone, S. Maria Nuova, S. Bartolomeo). La funzione di
lazzaretto degli appestati passò al S. Clemente di Geno, ma evidentemente alla
zona e al nome dell’antico ospedale rimase legata la memoria della funzione di
protezione e isolamento, funzione ripresa secoli dopo dall’omonimo OPP, di fonda-
zione ottocentesca. Dal punto di vista architettonico «il complesso del nuovo ospe-
dale psichiatrico di Como - spiega l’ing. Clemente Tajana - fu progettato nel 1882
dagli ingegneri Pietro Luzzani e Giuseppe Casartelli sul modello di quello di Imola,
che era il più avanzato in Europa. Il complesso è assiale sul colle di San Martino ed
ha uno spazio centrale di ingresso con cappella interna e quattro corpi simmetrici
separati da due cortili interni rettangolari. Dalla via Valleggio era prevista una
scalinata “neoclassica” centrata rispetto alla facciata con tondo e frontone centrale,
solo in parte realizzata. Dal 1905 al 1910 vengono realizzate le “Ville”, padiglioni
isolati nel verde, e l’Azienda agricola, la cui conduzione era affidata ai degenti dello
stesso Ospedale. Per l’occasione venne deviata la strada statale per Lecco per for-
mare il “pratone” antistante alla nuova Chiesa». Verosimilmente in quegli anni
furono piantumati anche i centenari alberi del parco. Alla piccola cappella situata
nell’edificio centrale venne aggiunta nel 1936 una chiesa, costruita nella parte alta
dei prati dell’azienda agricola. «La nuova chiesa - aggiunge l’ing. Tajana - nacque
da uno schizzo di Giovanni Muzio, rielaborato dall’Ufficio Tecnico dell’Ospedale. La
chiesa, secondo le teorie muziane, fa riferimento ai più alti esempi dell’architettu-
ra italiana: quella romana antica e quella rinascimentale. Entrando nello spazio a
perfetta croce greca si sente, in pieno novecento il recupero di una certa classicità
proiettata però in uno spazio nuovo; si evidenzia quindi un’idea quasi “metafisica”
della classicità. L’idea metafisica si legge anche nella facciata dove il portone di
ingresso e le plastiche nicchie ricavate nello spessore della muratura si compongo-
no in una semplice, armonica ed elegante architettura. Capolavoro della chiesa è
però il tiburio o finta cupola che si innesta all’incrocio dei bracci della croce greca e
si presenta dal basso attraverso una circolare vetrata in pietra sottile che illumina
in modo sereno e non abbagliante l’interno, tenendo conto anche della percezione
dei pazienti. La chiesa dell’Ospedale psichiatrico, anche nei particolari quali le
balaustre, l’altare, i dettagli del portone e delle finestre è negli anni ’30 indice di un
nuovo gusto (déco) che si contrappone agli svolazzi ed alle fantasie dell’eclettismo
proponendo una certa ragionevolezza, un certo ordine, una certa stabilità. I
novecentisti infatti, insieme ai “modernisti” come Giuseppe Terragni, dimostrano
che le sovrabbondanti decorazioni cementizie, le complicazioni delle cornici e le
finte finestre dell’eclettismo sono sorpassate dall’architettura déco e dal cosiddetto
“novecento” di cui la chiesa dell’Ospedale psichiatrico di Como rappresenta un va-
lido esempio». L’abside è decorata da un dipinto del pittore comasco Conconi.
Anche dal punto di vista naturalistico il parco racchiude molte sorprese. Così le
spiega Emilio Trabella: «Percorrendo lentamente il viale principale del parco si
evidenziano numerose specie e varietà di vegetali, la maggior parte delle quali ben
conservate e di notevole interesse per bellezza, rarità e dimensioni, altre meritevo-
li di interventi di manutenzione per la incombenza di rami pericolanti, a causa di
un’eccessiva ed incontrollata crescita». Si segnala la presenza di diversi esemplari
di pregio, quali platani, cedri, abeti di varie specie, cipressi, magnolie, faggi penduli,
tassi. «Il disegno del parco, non casuale, è ancora chiaramente leggibile nonostante
la presenza di piante infestanti o di altre con uno sviluppo disordinato. Bastereb-
bero alcuni specifici interventi di manutenzione per valorizzare le specie pregiate
e monumentali presenti, sapientemente disposte in modo da costituire suggestive
quinte cromatiche che orientano lo sguardo attraverso scorci incantevoli sulla città
e sui rilievi circostanti». Nel parco sono presenti anche boschi misti di latifoglie con
robinie, querce, castagni superstiti di vecchie colture, un ricco sottobosco di sambu-
chi, noccioli, buddleje e pungitopo e, nelle zone umide, pioppi, aceri, salici ed ontani.
Da citare anche il suggestivo “Bosco delle Parole dimenticate”, un betulleto, ai cui
tronchi sono appese tavole di legno con incise frasi scritte dagli ultimi ex degenti
con la collaborazione dell’Associazione “Luoghi non Comuni”.

APPUNTAMENTO IL 12 NOVEMBRE

L’estate del S. Martino

UN COMPLESSO DI NOTEVOLE INTERESSE

Alcune immagini
che rendono l’idea
dello splendido parco
che circonda l’area
del S. Martino.
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